quaderno del 37° sinodo 

della chiesa di Bergamo

la parrocchia

4ª parte: la “bussola” del concilio

35 L’eredità spirituale e teologica entro cui il sinodo diocesano intende radicarsi è costituita dal Concilio Vaticano II. Esso, infatti, come ci ha suggerito il papa Giovanni Paolo II a conclusione del giubileo dell’anno 2000, costituisce «la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta la bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre»
. Al concilio hanno invitato a rivolgere lo sguardo anche i vescovi d’Italia che nel documento guida di questo decennio pastorale scrivono che: «occorre prevedere, nel prossimo decennio una ripresa dei documenti del Concilio Vaticano II (soprattutto delle quattro grandi costituzioni) perché siano profondamente meditati nelle nostre comunità e diventino concretamente la “bussola” che ci orienta in questo millennio»
. Su di esso anche la Chiesa di Bergamo ha concentrato la propria attenzione nella revisione delle pratiche pastorali nell’ultimo decennio a partire dall’importante convegno diocesano del 1991 intitolato appunto Dare alla diocesi di Bergamo un volto di chiesa conciliare
. 

una Chiesa aperta alla modernità

36 In realtà il Concilio Vaticano II è stato davvero per la Chiesa una «novella Pentecoste»
, un grande «balzo innanzi verso una penetrazione dottrinale e una formazione delle coscienze»
, che le ha permesso, attingendo abbondantemente alle fonti della rivelazione, di poter presentare in modo amabile il vangelo al mondo contemporaneo, così da farne emergere le consonanze con le aspirazioni più profonde e nobili dell’uomo. 

Il concilio, infatti, ha inteso superare l’atteggiamento di diffidenza e di contestazione che la Chiesa ha progressivamente assunto nell’età moderna nei confronti del mondo, pensato come fatale e inarrestabile decadimento dalla esemplare civiltà cristiana medievale
, per entrare responsabilmente nel dialogo e nella collaborazione con l’uomo contemporaneo in vista di una soluzione dei gravi problemi dell’umanità, nella convinzione che un’autentica esperienza di fede sia in grado di trovare il linguaggio che la rende universalmente comunicabile ad ogni uomo
. Ma per poter attuare tale “aggiornamento” della forma storica del “deposito della fede”
 e della corrispettiva figura di Chiesa, si doveva risalire al suo fondamento, cioè alla rivelazione. 

Dio si comunica nella storia (Dei Verbum)

37 L’atteggiamento difensivo assunto dalla Chiesa nei confronti della cultura moderna, infatti, non era semplicemente frutto di una strategia pastorale, ma si fondava su una certa idea di rivelazione fatta propria dalla teologia neoscolastica, ossia l’identificazione della rivelazione con il dogma. Ne derivava una concezione dottrinalistica della rivelazione: essa, infatti, era intesa come la comunicazione verbale di verità soprannaturali, eccedenti la capacità di comprensione della ragione e garantite dall’autorità di Dio rivelante. Questa identificazione peccava, però, di estrinsecismo, e ciò ad un triplice livello: in primo luogo, la rivelazione sembrava non riguardare la costituzione essenziale dell’uomo, ma piuttosto si aggiungeva quasi come un’informazione supplementare alle verità che la ragione umana con le proprie forze poteva cogliere da sé; in secondo luogo, essa era esteriore alla storia perché, seppur concepita come una comunicazione avvenuta nella storia, non era veramente storica, essendo una notificazione di verità atemporali che non avevano alcun nesso intrinseco con la storia dell’alleanza tra Dio e il suo popolo e del suo compimento nella storia di Gesù; in terzo luogo, la rivelazione era esteriore alla stessa fede, la quale era intesa quale assenso soggettivo dell’intelligenza mossa dalla volontà a un “corpus” oggettivo di verità non evidenti. In questo discorso la Chiesa interveniva a sua volta estrinsecamente come autorità depositaria della rivelazione e interprete del suo senso autentico. 

Su questo sfondo possiamo valutare la svolta epocale che ha operato la costituzione dogmatica sulla divina rivelazione Dei Verbum, la quale ha preferito all’impostazione dottrinalistica una concezione che potremmo caratterizzare come storico-salvifica, dialogico-personalista, cristocentrica. Secondo questa concezione la rivelazione è Dio che rivela se stesso in fatti e parole definitivamente nella storia di Gesù Cristo. La rivelazione è Dio stesso nel suo donarsi all’uomo, il quale è perciò costituito come il destinatario di Dio. Poiché il destinatario di questa rivelazione, ossia l’uomo, è determinato intrinsecamente dalla libertà, questa rivelazione sarà essenzialmente storica. Come infatti insegna la Dei Verbum al n. 2, Dio rivela se stesso non in una verità intemporale, bensì «in fatti e parole», ossia in una storia sensata. La storia tutta è storia della rivelazione, in quanto è frutto dell’incontro della volontà di autocomunicazione di Dio con la libertà dell’uomo. Questo incontro giunge al suo compimento insuperabile ed irreversibile nella storia di Gesù Cristo, «il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione»
. 

38  Il ripensamento della nozione di rivelazione ha comportato anche un approfondimento nella nozione di fede e di Chiesa. Infatti, se la rivelazione è la comunicazione compiuta di sé che Dio fa all’uomo nella storia di Gesù, la fede, che è la forma in cui l’uomo vi può corrispondere, è la consegna della totalità della sua esistenza a quel Dio che gli si dona
. La rivelazione, in definitiva, coincide con la storia singolare di Gesù. Tuttavia, poiché la rivelazione è inseparabile dall’appropriazione credente, la sua presenza nella storia non può essere assicurata che dalla comunità di coloro che, raggiunti dalla Parola, la testimoniano per il fatto stesso che “fanno” la storia sul fondamento di quella Parola. Come nel momento del suo istituirsi la rivelazione non è la comunicazione di un sapere fissato una volta per tutte, ma l’agire di Dio inseparabile dall’esperienza credente del popolo di Dio, così, nel suo momento testimoniale, la rivelazione è inseparabile dal processo di tradizione che è la Chiesa. In un senso oggettivo, la fede è, quindi, sempre la fede della Chiesa. 

In quest’ottica devono essere letti i testi della Dei Verbum concernenti la trasmissione della rivelazione e la Scrittura (Dei Verbum 7 - 10) in cui il concilio ha potuto superare la controversia circa il rapporto fra scrittura e tradizione, da un lato collocando la scrittura all’interno del processo di tradizione il quale non si riduce alla scrittura (giacché la scrittura non è nulla al di fuori della sua attualizzazione nella fede della comunità credente), dall’altro restituendo il primato della scrittura, in quanto espressione canonica della fede della Chiesa apostolica. Se, infatti, la rivelazione, la Parola di Dio per eccellenza, è l’autocomunicazione di Dio, che trova il suo vertice in Cristo, allora la sacra scrittura è testimonianza di questa “Parola”: essa è la traccia di questo incontro e tende ad introdurre in questo incontro; essa è Parola di Dio attestata, ossia la forma testuale di questa autocomunicazione. La scrittura è quindi frutto dell’incontro tra la comunicazione che Dio ha fatto di sé in eventi storici e la fede del popolo di Dio che ha accolto questa comunicazione, è frutto dell’interpretazione che la fede ispirata dallo Spirito ha dato di una certa storia (quella di Israele che trova il compimento in quella di Gesù). In tal modo essa apre la possibilità a sempre nuovi incontri, nella storia, con quella Parola che, avendo carattere interpellante, si offre a noi mediante un dialogo nel quale è in gioco la risposta di fede dell’uomo. In questo dialogo anche il lettore attuale con la sua storia è chiamato ad entrare. La tradizione potrà allora essere intesa come la storia delle letture della scrittura nella Chiesa: solo in quanto letta nella tradizione viva della Chiesa, la bibbia si rivelerà efficace mediando quella Parola di Dio che, comunicatasi una volta per tutte nel tempo, attraverso la mediazione del testo letto nella Chiesa intende offrirsi come nutrimento ad ogni uomo. 

la Chiesa è popolo di Dio (Lumen gentium)

39 È dall’intuizione di questo statuto storico e simbolico della verità rivelata che il concilio ha aperto un nuovo possibile modo di immaginare la Chiesa come mistero e comunione, superando la visione eccessivamente gerarchica della Chiesa affermatasi nell’età moderna in funzione antiprotestante. 

Infatti, se vivere e testimoniare il vangelo non si riduce all’acquisizione e trasmissione di un’idea, ma consiste nell’edificare comunità concrete che, conformandosi alle esigenze del vangelo, diventano il segno della sua destinazione a ogni uomo, allora non solo la gerarchia ma tutta la Chiesa e tutti nella Chiesa sono implicati nell’annunciare e nel dare figura concreta al vangelo. Testimoniando che il senso radicale dell’esistenza è il dono assolutamente gratuito di Dio, la Chiesa consente ad ogni uomo di corrispondere a questa donazione divina realizzando la propria umanità nella dedizione incondizionata al bene del fratello. In questo modo essa iscrive il vangelo nella storia dell’umanità, compiendo la sua opera “sacramentale” di mediazione. La costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium sintetizzerà queste convinzioni presentando la Chiesa quale mistero e popolo di Dio. 

Dire che la Chiesa è mistero, non significa negarne la natura di società visibile, ma affermare che essa è una realtà che origina e fa parte del piano salvifico di Dio di comunicare se stesso in Gesù Cristo al mondo
. Perciò la Chiesa non può essere ridotta a fatto meramente associativo; piuttosto essa stessa è frutto e strumento di questa autocomunicazione di Dio in Cristo, è una realtà “teologale”; pertanto essa «è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità del genere umano» (Lumen gentium 1). 

Dire inoltre che essa è il popolo di Dio, significa sottolineare che essa è quel popolo che Dio ha scelto per sé, col quale nella morte e risurrezione di Cristo ha inteso suggellare in modo definitivo e irreversibile l’alleanza instaurata col popolo di Israele sul Sinai; un popolo al quale Dio affida il compito di manifestare a tutti gli uomini il suo piano di salvezza
. 

40  In particolare il concilio, insegnando che la Chiesa è il popolo di Dio, ha voluto ricordare l’unità interna del popolo di Dio al di là delle frontiere degli stati di vita (clericale, laicale e religioso), che si realizza con la partecipazione di tutti i fedeli battezzati al triplice ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo; una partecipazione che riguarda anche i fedeli laici
. Inoltre, il concilio ha voluto affermare l’identica vocazione alla santità, l’uguale dignità dei battezzati e la dimensione di “servizio” all’interno del popolo di Dio che la gerarchia svolge
. Infine, il concilio ha ricordato che l’apostolato dei laici non è solo partecipazione alla missione della gerarchia, ma più originariamente è partecipazione all’unica e medesima missione della Chiesa tutta: «L’apostolato dei laici è partecipazione alla missione salvifica della Chiesa, alla quale sono tutti deputati dal Signore per mezzo del battesimo e della confermazione» (Lumen gentium 33). Anzi, l’azione dei laici non è solo auspicabile, ma è persino necessaria: «In quanto partecipi dell’ufficio di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita e nell’azione della Chiesa. All’interno delle comunità della Chiesa la loro azione è talmente necessaria che senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più raggiungere la sua piena efficacia» (decreto sull’apostolato dei laici Apostolicam actuositatem 10). 

la liturgia è “fonte e culmine” dell’azione della Chiesa (Sacrosanctum Concilium)

41 Siccome la rivelazione è più che insegnamento di dottrine e di comportamenti morali, essendo soprattutto comunicazione della vita divina, e poiché la Chiesa è frutto e sacramento di questa vita di grazia, la liturgia sarà «il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù». (costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium 10). Essa costituisce «l’esercizio dell’ufficio sacerdotale di Gesù Cristo, mediante il quale con segni sensibili viene significata e, in modo proprio a ciascuno, realizzata la santificazione dell’uomo, e viene esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra, il culto pubblico integrale. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione della Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado» (Sacrosanctum Concilium 7). «Infatti le fatiche apostoliche sono ordinate a ottenere che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, partecipino al sacrificio e mangino la cena del Signore» (Sacrosanctum Concilium 10). Pertanto la liturgia «contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa» (Sacrosanctum Concilium 2). Della vita complessiva della Chiesa la liturgia costituisce, infatti, «la principale manifestazione» (Sacrosanctum Concilium 41)
. Ciò vale in particolare per l’eucaristia, perché in essa vi si trova «racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua e pane vivo» (decreto sul ministero e la vita dei presbiteri, Presbiterorum ordinis 5)
, che la fa vivere e crescere senza sosta
. 

42  La liturgia è, quindi, una dimensione costitutiva della vita cristiana come vita ecclesiale e come realtà storica. Nella liturgia si attua l’esercizio dell’opera di salvezza compiuta in Cristo, perché Cristo si fa presente in un’azione che costituisce e salva la Chiesa come popolo santo, radunato per avere parte alla presenza del suo Signore. La Chiesa viene costituita dalla celebrazione liturgica perché proprio nella liturgia, che ha la forma del rito, l’uomo accoglie nella fede e in un’azione concreta il mistero di comunione annunciato dal vangelo, realizzato in Cristo e affidato nello Spirito alla comunità dei credenti. Essa ha la forma del rito perché l’azione simbolica rituale è capace di sintetizzare e di portare ad evidenza le nervature del senso che abitano le molteplici figure dell’esistenza e in tale evidenza ne mostra il legame con il senso ultimo e il fondamento originario della presenza di Dio nella vita quotidiana. Essa stabilisce tra i credenti e Dio una comunicazione viva che, secondo il principio della incarnazione, investe la corporeità
: il soggetto credente, che è in comunione con Dio nel corpo della Chiesa, riconosce e dà voce nella fede all’anelito dello Spirito presente nel corpo del mondo. Perciò la vita cristiana ha nella celebrazione liturgica la sua espressione culminante. La liturgia è, di conseguenza, il modo essenziale nel quale si realizza la presenza di Gesù Cristo, del Padre e dello Spirito, alla Chiesa nel tempo. 

la Chiesa dialoga con il mondo moderno (Gaudium et spes)

43 La Chiesa, costituita nella sua identità dalla Parola e dai sacramenti, è però anche inviata nel mondo per compiere la sua missione di servizio a somiglianza del Figlio dell’uomo che «non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti» (Mt 20,28; Mc 10,45). A questo specifico servizio all’uomo - «l’uomo singolo integrale, nell’unità di corpo e anima, di cuore e di coscienza, di intelletto e volontà» (Gaudium et spes 3) - inserito in una storia, caratterizzata «da profondi e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all’intero universo» (Gaudium et spes 4) è dedicata la costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, il quarto pilastro dell’insegnamento conciliare. In essa la Chiesa ha voluto «scrutare i segni dei tempi» e «interpretarli alla luce del vangelo» per poter «rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto» (ibidem) in modo adatto alla propria età. Sappiamo bene il travaglio redazionale, ma soprattutto teologico, che sta alla base di questo documento, chiamato specificamente “pastorale” per la sua espressa intenzione di comporre i principi dottrinali con le questioni e i problemi attuali
. In esso si sono volute affrontare le questioni delicate del rapporto fra vangelo e storia, fra Regno di Dio e progresso umano, nella consapevolezza che i cambiamenti storici, sociali e culturali hanno un peso considerevole nel darsi effettivo dell’atto di fede e nel plasmare la concreta figura di Chiesa. La cultura umana intesa quale configurazione riflessa dell’ethos collettivo, infatti, non si riduce a un insieme di regole e di modelli che riguardano la vita pubblica dell’individuo, ma privi di incidenza sulle sue convinzioni private
, essa è invece opera della libertà che come tale coinvolge le opzioni fondamentali dell’uomo nei confronti del suo destino. Coinvolgendo le opzioni fondamentali, la cultura per ciò stesso coinvolge la fede. La cultura, infatti, è realizzazione in una situazione storica particolare di un’immagine comune e concreta di “vita buona”, che appare così come una forma di umanità degna di essere vissuta e perseguita. È proprio in funzione di questa universalità che la fede ha rapporto con la cultura e la realizzazione effettiva di questo rapporto è la Chiesa. Infatti, la sostanza della fede non consiste nella dottrina ma nell’evento dell’autocomunicazione di Dio realizzato in Cristo, il quale è, in se stesso, cioè come evento di rivelazione, comprensivo dell’uomo, più precisamente dell’atto dell’uomo, del suo libero consenso alla verità, e quindi anche della ripresa e ricomprensione della propria situazione storica, individuale e collettiva. Poiché la fede riguarda l’evento di Cristo nel quale si è realizzata quella salvezza definitiva che l’uomo può solo accogliere, essa si distingue da ogni cultura e non si confonde con nessuna. Ma proprio perché essa annuncia la salvezza dell’uomo, per lo stesso motivo svela il senso, i limiti e le contraddizioni stesse di ogni cultura e in questo senso libera e protegge l’universalità alla quale la cultura tende. 

44  La Gaudium et spes ha concretizzato questo “mutamento di paradigma” adottando un atteggiamento di apertura e di dialogo nei confronti del mondo contemporaneo. Ora la fede può assumere la forma del dialogo nei confronti dell’altro
 per intima convinzione e non come atteggiamento strumentale, senza che ciò comporti la rinuncia all’istanza della verità poiché comprende il dialogo come un’esigenza e una capacità insite nella qualità cristiana della fede. La qualità cristiana della fede abilita al dialogo poiché essa è, nella sua essenza, appello alla libertà e autentico compimento della libertà, e poiché riconosce in ogni interlocutore sincero, e come tale già visitato dalla verità, la possibilità di istruire il credente sul senso del vangelo di Gesù. 

Da quanto detto, risulta chiaro che l’azione pastorale della Chiesa deve rivolgersi con attenzione alla cultura, alle forme sociali dell’ethos e alla storia degli uomini, non solo per essere più apologeticamente efficace, né solo per ricercare la concretezza della domanda di fede, ma anche per cercare le tracce di quel Regno di Dio che Cristo ha scritto nella storia dell’umanità e che lo Spirito domina come vuole con libertà assoluta e provocatoria per la Chiesa che da esse è stimolata e criticata. La vita degli uomini e la loro cultura dicono dove Dio chiama, perché dicono dove l’uomo si lascia interpellare da Dio, ma anche la vita e la cultura degli uomini dicono i modi con cui la testimonianza efficace della Chiesa manifesta la salvezza di Cristo per la storia di oggi e di sempre. Il rapporto tra fede da una parte e vita degli uomini e loro cultura dall’altra, non si distingue perciò dal compito della Chiesa che, realizzando se stessa, diviene il segno storico della chiamata di ogni uomo alla salvezza. E poiché ogni situazione storica può essere evangelizzata, la fedeltà al vangelo e all’attualità storica sono le due facce di una stessa fedeltà. 
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� Un simile atteggiamento traspare con forza dal Messaggio in apertura del Concilio mandato dai Padri a tutti gli uomini con l’assenso del Sommo Pontefice (20 ottobre 1962), in EV I, 70* - 84*, e dai Messaggi del Concilio all’umanità (8 dicembre 1965), in EV I, 476* - 531*. 


� «È necessario che questa dottrina certa e immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia approfondita e presentata in modo che risponda alle esigenze del nostro tempo. Altra cosa è infatti il deposito stesso della fede, vale a dire le verità contenute nella nostra dottrina, e altra cosa è la forma con cui quelle vengono enunciate, conservando ad esse tuttavia lo stesso senso e la stessa portata. Bisognerà attribuire molta importanza a questa forma e, se sarà necessario, bisognerà insistere con pazienza nella sua elaborazione; e si dovrà ricorrere ad un modo di presentare le cose che più corrisponda al magistero, il cui carattere è preminentemente pastorale»: Giovanni XXIII, Allocuzione Gaudet Mater Ecclesia, 11 ottobre 1962, in EV I, 55*; cf. Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes 62, in EV I,  1527. 


� «Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della sua volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14 - 15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della Rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano le opere e illustrano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, che questa Rivelazione manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione»: Dei Verbum 2. 


� «A Dio che rivela è dovuta l’obbedienza della fede (cfr. Rm 16, 26; rif. Rm 1, 5; 2Cor 10,5 - 6), per la quale l’uomo si abbandona a Dio tutto intero liberamente, prestando “il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà a Dio che rivela” e dando il proprio assenso volontario alla rivelazione fatta da lui. Perché si possa prestare questa fede, è necessaria la grazia di Dio che previene e soccorre, e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muove il cuore e lo rivolge a Dio, apre gli occhi della mente, e dà “a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità”. Affinché poi l’intelligenza della rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito Santo perfeziona continuamente la fede per mezzo dei suoi doni»: Dei Verbum 5. Queste brevi indicazioni del concilio sulla fede sarebbero da integrare con quanto insegna il papa Giovanni Paolo II nell’enciclica Fides et Ratio, 14 settembre 1998. In particolare in essa egli scrive: «È nel credere che la persona compie l’atto più significativo della propria esistenza; qui, infatti, la libertà raggiunge la certezza della verità e decide di vivere in essa» (Fides et Ratio 13, in EV XVII, 1199). 


� Lumen gentium 2 - 4. 


� Su questo aspetto è particolarmente istruttivo tutto il n. 9 di Lumen gentium. 


� «Col nome di laici si intendono tutti i fedeli cristiani, a esclusione dei membri dell’ordine sacro e dello stato religioso riconosciuto dalla chiesa: i fedeli cristiani cioè che, incorporati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio, resi a loro modo partecipi della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo, esercitano nella chiesa e nel mondo, per la parte che li riguarda, la missione di tutto il popolo cristiano»: Lumen gentium 31. 


� «Per istituzione divina la santa chiesa è organizzata e retta con mirabile varietà. “Come in un unico corpo abbiamo molte membra, e nessun membro ha la stessa funzione degli altri, così tutti insieme formiamo un solo corpo in Cristo, dove ognuno è membro degli altri” (Rm 12, 4 - 5). Unico quindi è il popolo eletto di Dio: “Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo” (Ef 4, 5); comune è la dignità dei membri in forza della loro rigenerazione in Cristo, comune è la grazia di esser figli, comune la chiamata alla perfezione, una sola la salvezza, una la speranza e l’indivisa carità. Quindi in Cristo e nella chiesa nessuna ineguaglianza a motivo della razza o della nazione, della condizione sociale o del sesso, perché “non c’è più né giudeo né greco, né schiavo né libero, né uomo né donna: tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3, 28 gr.; cf. Col 3, 11). Se nella chiesa dunque non camminano tutti per la stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto in sorte la medesima fede nella giustizia salvifica di Dio (cf. 2Pt 1, 1). Anche se per volontà divina alcuni sono costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori a vantaggio degli altri, fra tutti vige però vera uguaglianza quanto alla dignità e all’azione nell’edificare il corpo di Cristo, che è comune a tutti quanti i fedeli. La distinzione posta dal Signore tra sacri ministri e il resto del popolo di Dio include anche la loro congiunzione, perché i pastori e gli altri fedeli sono fra loro collegati da comuni vincoli reciproci. Sull’esempio del Signore, i pastori della chiesa si facciano servitori tra di loro e verso gli altri fedeli; e i fedeli a loro volta prestino ai pastori e maestri la loro volenterosa collaborazione. Così, nella varietà, tutti testimoniano la meravigliosa unità del corpo di Cristo. La diversità della grazia, dei ministeri e delle operazioni serve a raccogliere in unità i figli di Dio, perché “è l’unico e medesimo Spirito che opera tutte queste cose” (1Cor 12, 11)»: Lumen gentium 32. 


� «La principale manifestazione della chiesa si ha nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo santo di Dio alle medesime celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesima eucaristia, alla medesima preghiera, al medesimo altare cui presiede il vescovo circondato dal suo presbiterio e dai ministri»: Sacrosanctum Concilium 41. 


� «Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente connessi alla sacra eucaristia e ad essa ordinati. Infatti, nella santissima eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata e vivificante nello Spirito Santo, dà vita agli uomini: e questi sono invitati e indotti a offrire insieme a lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create. L’eucaristia risulta così fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione»: Presbiterorum ordinis 5. Circa lo specifico rapporto della eucaristia con la Chiesa ci si dovrà riferire alla recente enciclica di papa Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucaristia, 17 aprile 2003. 


� «Insignito della pienezza del sacramento dell’ordine, il vescovo è “il dispensatore della grazia del sacerdozio supremo”, specialmente nell’eucaristia che lui stesso offre, o che fa offrire, e con cui la chiesa vive e cresce senza sosta»: Lumen gentium 26. 


� Questa corporeità nella liturgia è messa in scena in forma rituale in tutte le sue dimensioni: il corpo di ciascuno, attraverso la voce, i gesti, le posizioni, i movimenti, ma anche il corpo sociale della Chiesa: quello di ieri, costantemente evocato attraverso parole e gesti ricevuti dalla tradizione; quello di oggi, dove il noi collettivo, sempre presente, attesta di essere il soggetto attivo della celebrazione; infine, il corpo cosmico, rappresentato da un po’ d’acqua, di pane e vino, di olio, e ricevuto come creazione di Dio. Attraverso questa messa in scena del corpo così inteso, i sacramenti ci aiutano ad attuare simbolicamente il passaggio (pasqua) con cui la Parola si fa carne per costituire la Chiesa come suo corpo. 


� Lo indica esplicitamente la stessa Gaudium et spes proprio nella nota introduttiva a tutto il documento: «La Costituzione pastorale La Chiesa nel mondo contemporaneo consta di due parti, ma è un tutto unitario. Vien detta “pastorale” appunto perché sulla base di principi dottrinali intende esporre l’atteggiamento della Chiesa in rapporto al mondo e agli uomini d’oggi. Pertanto, né alla prima parte manca l’intenzione pastorale, né alla seconda l’intenzione dottrinale. Nella prima parte, la Chiesa svolge la sua dottrina sull’uomo, sul mondo, nel quale l’uomo si inserisce, e sui rapporti con queste realtà. Nella seconda, si prendono più strettamente in considerazione i vari aspetti della vita odierna e della società umana, specialmente le questioni e i problemi che in materia, sembrano oggi più urgenti. Per cui, in questa seconda parte, la materia esaminata alla luce dei principi dottrinali non è tutta costituita da elementi immutabili, ma contiene pure elementi contingenti. Perciò la Costituzione dovrà essere interpretata secondo le norme generali della interpretazione teologica, ma tenendo conto inoltre, specie nella seconda parte, delle circostanze mutevoli cui sono intrinsecamente connesse le materie trattate»: Gaudium et spes, nota 1. 


� In questa prospettiva la cultura servirebbe a garantire il corretto scambio sociale, rimanendo però indifferente nei confronti dei valori secondo cui ciascuno orienta la propria vita. 


� Con l’altro cristiano: decreto sull’ecumenismo Unitatis redintegratio; con l’altro credente: dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane Nostra aetate; persino con l’altro non credente: costituzione pastorale Gaudium et spes 21. Sul tema del dialogo merita ancora di essere meditata la bella enciclica di Paolo VI, Ecclesiam suam, 6 agosto 1964. 





